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OSSERVAZIOM SULLA POLITICA ESTERA
DEGLI EMILtr TvIAMERCIM E DI PUBLILIO FILONE
1. Quella di Publilio Filone, console per ben quattro volte e primo a
rivestire il proconsolato nella storia costituzionale romana ner326 a.c. (l),
rappresenta, con la surì presenza ai vertici della politica della Repubbtica per
alrneno un quarto di secolo - dal 339 a.c. in cui riveste il suo primo conso-
lato al 314 quando esce vittoriosamente dal processo conclusivo della Ene-
stío maeniana Q) - una delle personalità di maggior interÌesse della seconda
metà avanzata del rv secolo. Ed inoltre è una delle prime ad emergere dalla
tradizione pervenutaci con uno spessore storico sufficientemente affidabile
sul piano euristico. ciò nondimeno, anzi forse proprio per ciò, la ricostru-
zione della sua visione politica pone più di un problema.
L'analisi condona acutamente da F. càssola delra sua pòlitica interna ha
portato a determinare come egli non fosse quel demagogo che certa tradi-
zione annalistica di nutrca antigraccana ha contrabbandato ma uno dei leaders
più significativi del nuoro ceto magistratuale patrizio-plebeo (3), e non è
nostra intenzione tornare qui su tale argomento. Meno condivisibile ci pare
invece I'ascrizione di un indirizzo meridionalista alla sua visione dela poli-
tica estera roînana, che vogliamo qui prendere brevemente in considerazione.
Congiuntamente è interessante ricostruire preliminamente i rapporti politici
intercorrenti tra la potente consorteria degli Emilii Mamercini e Filone, la
connessa questione dell'agro falerno e I'indirizzo di politica estera degli
Emilii stessi.
La connessione di Filone con Ti. Emilio Mamercino (4) è stata in prece-
(1) Forse ispiraore della stessa operazione di ingegneria costituzionale souostante,
come ipotizziamo in L. Loreto, Un'epoca di buon senso. Aspetti detta decisiotw e del con-
senso a Roma nella media repubblíca,327-26s a.C., diss. Firenze 1991, in attesa di
súampa.
@ Per essa, cioè per il complesso di inchieste istruiúe a capua ed a Roma dall'appo-
sito dittatore C. Menio e la zuciessiva reazione, si consenta il rinvio óra a L. toreto, Sru
meccanismi della btta politica a Roma tra il 314 e il 294 a.C. Consìdcrazioni su q&ttro
casi, in sfampa in "AFLM' 23, 1991, $ 1, nonché infra $ 3.
(3) cfr. F. cassola, / gruppi politici romani rcl III sec. c.c., Triesre 1962, L2l sgg;
r30 n.23; accolta ad es. da L. Labnna, Adversus ptebem dictator, "Index' ls, lggT sa2-
303.
(4) ll praenomen del personaggio è contoveno. I mss. liviani danno rirr,r che peò è
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denzada altri sostenuta (5). Alle osservazioni gia formulate - e in ragione
della loro recente critica, da un lato, e delle conclusioni da taluni trattene che
ci sembrano eccessive, dall'altro - ci paiono però da aggiungerne alcune ul-
teriori. Livio, in un capitolo in cui i toni tardo-repubblicani, provenienti
dall'annalistica postgtaccana o direttamente dalla sua esperienza personale,
forniscono uno scenario sospetto che induce a cautela ma senza aatorizzare a
supporre retroproiezioni (6), ricorda anzitutto come nei continui attacchi di
riuèrio al senato nel 339 Filone non si opponesse mai - e dunque, per lo
meno tacitamente, approvasse (7). In secondo luogo riporta come' ricevuto
I'ordine di nominare un dittatore, Tiberio designasse proprio Filone (8). Ed
infine è da richiamare la sua singolare osservazione semprc su Filone che, in
relazione a Tiberio, viene detto ... gipse de plebe erat... (nosra la sotoli-
neatura) (9); ossewazione che, non potendosi riferire alla estrazione del se-
condo, può intendersi solo come una traccia di una loro vicinanza politica'
Alla luce di tali informazioni si chiarisce nel senso di una affinita pofitica il
commento liviano(-annalistico), posto ad introduzione della narrazione
dell'episodio e relativo ad entrambi , ... ipsi aut swnrurn reruln aut parthttn in
esmneo alla onomastica gentilizia emilia e perciò pare preferibile' come gia T' R' S'
Broughton, The Magistratàs of the Ronan Reptblic, I, New York 1951, p. 139, quello di
Tibeio, attestatoci Ou pioO. XVI 91, 1; per la questione Broughton, gp. cìt. 135 n.2.
(5) Cfr. F. Múnzer, Ròmische Adelsparteien tnd Adelsfamillen, Stuttgart L920,35-
36; èassola, op. cit. 127,n. 16; A. J. Toynbee, Hannibal's lzgacy. The Hanníbalic War's
aiztu on Rornan Life,I,Rome and Her Neighbours Before Hannibal's Entry,I-andon
iéAS,l+t. Conta Develin, The Practice of Potitics at Rome, 366'167 8.C., Bruxelles
1985: 59-60; 178 n.62,186, ma a torto come indicano le osservazioni seguenti nel testo;
in particolare sostenere che Emilio si adombrasse per il trionfo colrcesso a Filone e pol per
aispe$o al senato nominasse proprio questi per la ditatura èper lo meno contraddittorio.
(6) Cfr. ad es. Liv. VIII 12, 5; l0; e la schematica riduzione della vicenda ad un con-
flitto Ea individuatta e senato 'en bloc'. In particolare non esiste alcuna analogia
suffrcientemente s6ingente che possa far pensare - come pure asmfiamente si potrebbe -
ad una atfibuzione forzata al console del 339 dei caratteri di M. Emilio Lepido, il console
sowersivo del 78 - per usare la definizione di L. labruna - anche se ciò non esclude che
un qualche riflesso esercitassero sul tono della narrazione - ma solo su di esso - degli aUi
srorici di Ti. Emilio. Il riferimento al consolato di Tiberio ... seditiosis tribunatibus
similem... può, in tale prospettiva, forse rivelarci, Come acutamente Ci suggerisce B'
Scardigli, una prassi ostruzionistica di Tiberio, ad es. in sede di presidenza della curia; ma,
in modo concorîente, potrebbe anche far ritenere che ta maggioranza dei fibuni sosteneva
il console, con ciò spiègandoci anche perché essi non interponessero laintercessio conto
di lui, come ci si poEebbe aspettale.
(7) Cfr. Liv. VIII 12, ll-12.
(8) Cfr. Liv. VIII 12, 13.
(9) Liv. VIII 12, 12; nngraziamo B.
zione.
Scardigli che vi ha richiamato la nostra atten-
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re publica magis quon patríae rnemores, che dunque li accomuna non solo
caratterialmente - come si dowebbe supporre in assenza di altre informazioni
- ma anche quanto ad indirizzo (10).
Per conto alle obiezioni di Develin che il comportamento antisenatorio di
Ti. Emilis iniziò solo dopo il rifiuto del trionfo e dunque avrebbe carartere
stmmentale contingente e non indicherebbe alcuna posizione politica va ri-
sposto, da un lato, che la narazione liviana è sintetica, dall'altro che la prima
parte del consolato è occupata da operazioni militaîi che palesemente non la-
sciano spazio a questioni di politica intema.
se ci si interroga sul momento genetico di tale alleanza va osservato cheil fatto che fossero stati insieme vvíri mewaríi nel3s2 (Ll) non è suffi-
ciente, in ragione dell'intervallo temporale riqpetto alle testimonianze relative
a'l339 appena considerate ed in assenza di qualunque informazione su
quanto awenne nel suo corso, per consentire di farla risalire gia a tale prima
data (L2); anche perché dovremmo supporîe altrimenti che riguardasse del
pari gli altri tre Vvirí, del che, anche per gli anni trenta, non v'è traccia.
Possiamo dunque solo dire che la seconda data rappresenta il termine ante
quemdel suo insorgere.
Probabile è anche I'amicizia con un altro Emilio Mamercino, Lucio, in
quanto questi nel 335 come dittatore sceglie Filone come rnagíster equitt*n,
secondo una notizia di cui non v'è motivo di dubitare (13), essendo costitu-
zionalmente la scelta del tutto personale, dunque di gradimento, e non impo-
sta dal senato (14). Quanto al rapporto di parentela fra i due Emilii, che non
pare essel€ stato finora approfondito, ci sembra possibile ipoizzare, consi-
derata la poca distanza fra le fasi dei reciproci cursus e la ricorrenza fa-
migliare del praenomez Lucius, che si tratti di fratelli, di cui Lucio il mag-
giore, sia per le date della ca:riera sia per considerazioni onomastiche. co-
nosciamo infatti un omonimo, cos. 366.363 (15), che con tutta probabilita
(10) Cfr. Liv. VIII 12, 5.
(11) Cfr. Liv. VII2l,6.
(12) cosl invece E. S. staveley, The Politicat Aims of Appius claudius caecus,
"Historia" 8, 1959, 427.
(13) Cfr. Liv. VIII 16, L2: Cassola, op. cit. 127, l3O; per i dubbi Milnzer, op. cit.
36.
(14) Per essa Th. Mommsen, Rómisches Staatvecht,Leipzig lgg73, II, l,pp. L74-
175 e n. 9, dove si Eova confirtaa in anticipo la tesi ora di K.-J. Hólkeskamp, senat wtd
volkstribunat imfrú.lun 3. JMt. v. chr., in w. Eder (hrsg.), staat und snatticl*eit in der
frtihen rómischen Republik, Aktes eines symposiums L2. -Ls. Juli 1988, Berlin, srutt-
gart 1990, p.443, che il console su indicazione nominativa del senato nominasse anche il
magister equitwn.
(15) Cfr. [E.] Klebs, s.v. L. Aemilius L.f.l.n. Marnercinus privernas, n. l0l, pV[ L1, 1894, coL 572.
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potrebbe essere il padre dei due ed in tal caso sarebbe da ritenere il maggiore
quello che ne ereditava iI praenonun piuttosto che non ['altro cui forse ne
io""ulnu, nel caso di specie, uno nuovo. La testimonianza su Lucio è perciò
preziosa in quanto daun lato conferma che lalleanza di Ti. Emilio e Filone
non fu di breve durata - magari come momentanea ripicca contro gli schie-
ramenti del senato che avevano negato il trionfo a Tiberio - e che dunque
aveva il suo fondamento in una identita di obiettivi politici - questo come
prowisorio indizio da precisare nel senso parzialmente attenuativo che ve-
dr"mo tra breve -, dall'altro che coinvolgeva tutta la famiglia"
Non conosciamo esattamente quali fossero tali obiettivi e fino a che
punto giungesse fintesa. Ma un primo pgnto di convergenza sembna regi-
itrarsi iuUa questione della disribuzione dei lotti neltager falerno e in quello
latino (16), ttt" fot-" appunto oggetto degli attacchi di Tiberio al senato nel
339,recti,ys alla maggioranza in quel momento in esso prevalente, ... collega
lscí|. Philonel haudquaquam adversante (17); la relativa polemica tra
ichieranenti, peraltro non identificabili, è intesa variamente. Taluni ne ridu-
cono il fondamento all'estensione dei lotti stessi (18); altri al fatto che in
concreto ne avrebb beneficiato solo la nobiltà (19). A nostro parere si può
pensare invece ad irregolarità e ritardi nelle assegnazioni, che troverebbero
ionferma nella lentezza nell'organizzazione arnministrativa del territorio,
notata dalla Taylor (20), e che ne sarebbe dunque, aggiungiamo noi, la
conseguenza. Se la nostra ipotesi coglie nel vero - con I'awertenza meto-
dologc4 nelle altre interpretazioni di solito omessa, ma importante, che essa
pt"so-" una scissione nella notizia liviana, relativa ad entrambi i tenitori - la
proqpeuiva in cui collocare la questione della colonrzzaàone falerna si modi--fi.u. grr" infatti semb'rerebbe perdere parte del suo carattere contingente per
divenire elemento di un più ampio problemapolitico, quello della espansione
meridionale, di cui lanalígnadivisío costituirebbe un preordinato boicottag-
gio, soprattutto se si tiene Presente che proprio la minaccia al nuovo territo-
tio a*óUUe costituito la causa, immediata almeno, della seconda guerÎa san-
(16)Liv. Vm 11, 13'14.
(17) Cfr. Liv. VItr L2,ll-12.
irgi cosi Th. Hantos, Das rÓmische Bundesgenossensystem in,Italiez, Mfinchen
t98S, jt: ma si veda I'osservazione opposta di Toynbee, op. cìt.137 e, sopfattutto,
I'estrema ricch ezza del territorio coltivato a vigna quale emerge da J. Heurgon, Re clwrclws
sur l'histoire, la religion et la civilisation de Capoue préromaine des origines A b
deuxieme gtune puniqu, Paris 197 Ú, 13-14.
(19) Così Heurgon , op. cit.259, che pe,rò ci pare eccessivo rispetO al daO testuale.
iZOl CA. L. R.-Taylór, Tlw Voting Dispicts of the Roman Republic, Tlu 35 Urban
and Rural înDes, Roma 1960, 56.
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nitica (21). Né va dimenticata la posizione geostrategica della regione, a sa-
liente nel cuore dello stato capuano (22), che ne faceva da un lato un ideale
punto di osservazione avanzato e dall'altro un naturale trampolino per ogni
ulteriore spinta penetrativa. Ma anche un altro aspetto, non meno rilevante,
parrebbe fin d'ora affiorare e spiegare i ritardi delle assegnazioni, per poi
esplodere clamorosamente un secolo dopo, quello cioe di atribuzioni virita-
nee eccessivamente distanti dalla metropoli per consentire un esercizio pieno
dei diritti politici attivi (23). Problema al quale una soluzione sarà data, al-
meno in parte, con la creazione della nuova ribù falerna nel 318 (24).
Ad ogni modo Ti. Emilio sembra il corifeo della protesta e la neutralità di
Filone, che in un simile contesto equivale ad un appoggio, indica che questi
la condivideva.
una seconda direttrice convergente molto probabilmente concerneva la
riforma costituzionale del339 - più una fase dell'assestamento tecnico del
nuovo stato patrizio-plebeo fondato un trentennio prima che non una riforma
politica radicale - cui pare appunto ftnalizzatala nomina dinatoriale di Fi-
lone, il che indicherebbe I'appartenenza.dei Mamercini all'ala illuminata del
patriziato (25); anche se va notato come nulla ci attesti un intervenro a r -
t i v o a sostegno di ri. Emilio (26), del pari come passivo era sraro lap-
poggro di Publilio a Tiberio nei mesi precedenti. Rapporti dunque di amicizia
ma piuttosto forse nel senso di una benevola reciproca neutratta che non di
una co-militanza serrata-
Tale legame non si può invece ascrivere ad una comune origine, que-
stione sempre da porre stante la tesi di Múnzer sulla origine del ceto dirigente
(21) cfr. Liv. vIIl 22,7;E. T. salmon, samnium and the samnites, cambridge
1967 ,2L8: D. Musti, La spinta verso il sud: espansione romans e rapporti <internazio-
nali>,in A. Momigliano-A. schiavone(edd.), stoiadiRoma,l,Romainltalia,Torino
1988, 529; diversamenre Dion. IIal. xv 5.1; contra G. De Sanctis, storia dei Romani,fi,
Firenze L96Ú,p.282; càssola, op. cit. 122-123 n. 5, al quale va controbattuto chetager
falernus dista solo 60 km da Napoli; w. H. rlarris, war and Impeialism in Republiian
Rome 327-70 8.C., Oxford 1979,177 n.4.
Q2) Ctr. gia A. Bemardi, Roma e Capua nella seconda neta del N sec. a.C.,,,Athe-
naeum" n.s. 20, 1942, 103 che però mal si concilia con la osservazione in "Athenaeum"
n.s.21, 1943,29-30.
Q3)Cfr. Liv. VIII ll, 14.
(2r4) Cfr.Taylor, op. cit. 5 e 67.
(25) Eccessivo - anche alla luce di qu,anto detto a p. 58 sul connotato storiografico di
Liv. vIII 12 - è però parlare di loro come rivoluzionari come fa invece Heurgon, op. cit.
vl9;Toynbee,op. cit.334:E.Ferenczy,From tlu patrician sate b tlu plebeia-patrician
Srate, Amslerdam-Budapest 197 6, 55.
(26) Così invece Càssola, op. cit. 127; eccessivo Staveley, Aims... 427:,,co-opera_
tive colleague".
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romano di quest'epoca; gli uni infatti, in base al dato antroponimo, sareb-
bero di prevalenza osca (27),per !'altro, sulla medesima base, si sono for-
mulate rpotesi solo di origrne greca o etnrsca (28).
2. Tutto questo rileva ai nostri fini in quanto L. Emilio sembrerebbe es-
sere uno dei maggiori fautori della guerra contro i Sanniti, il che non vuol
dire però un sostenitore della politica di espansione meridionale e commer-
ciale, che, come vedremo, è tutt'altra cosa.
Ciò pare essefp indicato dal fatto che il comando delle operazioni contro i
Sanniti allo scadere della tregua del 316 gli venne attribuito come dittatore
(29), il che presuppone una qualche ragione particolare specifica, che non
abbiamo però motivo di ritenere di indole tecnico-militafe, non avendo egli
in precedenza dato prove particolannent€ eclatanti come generale, e che sara
perciò di indole politica. Questa è, probabilmente, a suavolta dariconnettere
óon I'origine osca degli Emilii Mamercini, che dovevano perciò almeno co-
noscere le regioni di confine, e quindi la loro importanza geostrategica per
Roma, se non avervi specifici interesSi clientelari e, forse, economici.
Per contro non ci si può spingere fino ad accogliere come storica I'im-
pressione, emergente dal testo di Livio, che a lui si dovesse addiritnra la re-
iponsabilità della ripresa della guerra, ... rebellandi causaÌn Sarnnitibus de-
dtt... (30), dal momento che lo scadere delle índutiae ripristinava auto-
maticamente 1o stato di guerra (31) e che appunto in funzione di essa era
stato nominato il dittatore (32).TaIe impressione può quindi solo attribuirsi
(27) Cfr. I. Kajanto, The latin Cognomirw, Helsinki 1965,176.
iZgi Si vedané le varie resi in R. I{anslik, s.v. Publilius, PV/ )OCI14 1959, col.
190i; I origine etrusca era gia sostenuta da Vrr. Schulze, Ttr Geschichte lateinischer Ei-
g"rno*rnlBolin 19M, 315; per I'origine greca ora anche c. G. starr, Tlw Beginnings of
imperial Rome. Rome in the Mid-Republic, Ann Arbor 1980, so; R.W.Wallace Helle-
núation and Roman Society in the late Fourth Cennry B.C': a Metlodological CritiEte ,
in Eder, op. cit.286 n. 38; W. H. I{arris, Roman Warfare in the Economíc and Social
Conten oj úrc Fourth Cennry B.C.,in Eder, op. cit.504, peraltro discordanti quanto alla
risalenza.
Q9) Cfî.Liv. IX 2l,Ii Fast. cons.36'37:109; 418419 D.
(30) Liv. D<2t,2.
t3 f i Cft. F. De Martino , Storia deila costituzione romana,Il, Napoli 19732, ó6.67 i a
tortot. J. Cornell, The conquest of haty, cAH2vtr.2, 1989,370 pada di aggressione
romana.
(32)I-a,nostra ipotesi cadrebbe, evidenfemente, se si acceffasse I'idea di uno scambio
di Saticula con Satrico sostenuta da Salmon, op. cit. ?i2; ma per ciò non vi è ragione'
Tace completamente dell episodio De Sanctis, op' cit.i K. J. Beloch, R ómisclw Geschichte
bis zum Èeginn der pwisihen Krtege, Berlin-Leipzig 1926,6 e 4M4O5,lo ritiene un
falso. lvfa iifatto che Diodoro, esftemamente sintetico, ne taccia non pfova nulla; quanto
all'eccezionale durata della diffanra essa si spiega con la sua funzione, mentre proprio tale
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ad una propaganda awersaria filtrata in qualche annalista e che lo dipingeva
come un estrìemista guenafondaio (33).
Se quanto osservato è esatto basta a confutare I'equazione'riformatori in
politica interna = filosanniti (= anticapuani) sulla quale e sul cui reciproco,
conservatori = filocapuani (= antisanniti), Heurgon e Toynbee hanno co-
struito I'esistenza dei due gruppi opposti, la cabala radicale e il partito anti-
democratico e che proprio in presunti *Emilii filosanniti" arrrebbe il suo car-
dine (34). Contro tale tesi va, del resto, anche I'interesse di Ti. Emilio per
I'agro falerno che mal si concilia con I'essere questo per Heurgon proprio il
ptezzo dell'accordo concluso dagli equites campani con il patriziato
reazionario romano (35).
E questo, sia pure casisticamente, è un indizio contro la riconoscibilità
nel mondo politico romano di quest'epoca di gruppi con uno spessore poli-
tico profondo ed onnicomprpnsivo.
3. Veniano a Filone. È evidente innanzitutto che nessun elemento consta
per definire la sua posizione nella guerra sannita e che essa non si può rica-
vare dai rapporti con gli Emilii.
Nelle fonti poi non è alcun elemento reale che lasci intendere una sua po-
litica meridionale. tr fatto che egli nel corso dell'assedio di Napoli del326
entri in trattative con esponenti napoletani non prova che avesse con loro
precedenti rapporti di sorta, come invece si sostiene (36), dal momento che
era del tuno logico che a lui, nella sua qualità di comandante in capo nemico,
si rivolgesse chi meditava di consegnare la città; né alcunché nelle fonti
attorazza a spiegare per ragioni diverse dalla semplice esigenza tecnica di
continuità nel comando la proroga del suo impertum.Il solo argomento ef-
fettivamente adducibile - e curiosamente non addotto - è costituito datle mo-
anomalia mal si accorda con I'ipotesi di una falsificazione. A presunti "fasti Emiliî", che
cambierebbero con coppie dittasoriali i collegi consolari, pensa J. Pinsent, Mititary Tri-
bune and Plebeian Consuls: The Fastifrom 444 V to 342 V,Wiqbaden 1925, 6-7 e L3.
Conferma della storicità è nella specificità dei particolari della battaglia, Liv. IX 21,34.
(33) Lesistenza di due correnti, I'una favorevole,.l'altra conEaria alla continuazione
della guerra, almeno dal 318, si ricava da Liv .1X20,I-2.
(34) Cfr. Heurgon, op. cit. 2tl3-258: specialmente 252-257: Toynbee, op. cit. 334.
Non è però un caso che enrambi ignorino gli eventi del 318.
(35) Cfr. Heurgon, op. cit.257-258.
(36) Così Staveley, op. cit.426; Cassola, op. cit.l2/I en. 11 (con la leneraturapre-
cedentQ; Salmon, op; cit.205; Toynbee, op. cil 346 n. 13, dubitativamenb; M. Sordi,
Roma e i Sanniti nel N secolo 4.C., s.1., 1969,43; K.-J. Hólkeskamp, Die Entstehung
der Nobilitdt. Studien zur sozialen wd politísclan Geschichte der Ròmischen Repubtik im
4. Jhdt. v. Chr., Stuttgart 1987, L37; F. Cassola, I-o ircontro fra patrizi e plebei e Iafor-
mazione della nobilitas, in A. Momigliano-A. Schiavone, Storia di Roma,I466, peralno
con apprezzabile cautela.
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dalità di ripartizione dei comandi pr tl327,per comparafio e non pm soni'
tío. M;a, in assenza di altri elementi cogenti, non è lecito presupporîe
I'attribuzione di quello napoletano a Filone in ragione di un suo specifico
interesse o di una sua maggiore qualificazione (politica) per quell'area più di
quanto non lo sia per il collega Cornelio nei confronti del Sannio (37); né più
di quanto I'attribuzione a Filone nel320 dell'esercito del Sannio, e non di
quello inviato in Apulia, provi una sua politica sannita (38). Le ragioni di
tale distribuzione possono essere altre; ad es. Filone poteva essere più inte-
ressato del collega ad un successo militare cui certo un semplice ruolo di os-
servatore al confine, quale era quello affidao all'aluo esercito deI327, dava
sca$e possibilità.
Neanche si può dire che dopo la consegna della cina questa entrasse nella
clientela di Filone secondo le forme del patronato internazionale fomano e
che consegUentemente da allora egli iniziasse a sostenere ragioni meridionali
in politica esterq dal momento che si era trattato di una consegna a tradi-
menúo e non di una dedítío vera e propria, che sola faceva insorgere la clien-
tela.E la stessa origrne greca (della famiglia) di Filone, argomentata onoma-
sticamente, oltre ad essere tutt'altro che sicura non è da datarsi a questo pe-
riodo mapiù indierro di qualche generazione (39).
Infrne neanche il collegamento - comunque sempre ipotetico (40) - di tre
delle quattro serie di monete romano-campane con la promagistratr:ra di Fi-
Ione dice alcunché su una sua eventuale politica meridionale, dimostrandone
piuttosto lapertura mentale alle innovazioni economiche. Da un lato infatti
esso si riconnette, almeno per le prime due serie, ad esigenze puramente
contingenti quali quelle dell'occupazione militare (41); dall'altro, il conio a
Napoli è, comunque, conseguenza obbligata dell'essere qui la zecca amica
(37) Cfr. Liv.WII22,3.
(38) Cfr. Liv. IX 12,9.
(39) Supra n. 21, specie Hanis.
(40) Si veda L. Breglia La primafase della coniazione romoru, dell'argento,Roma
1952,24-30,38-40, 43-45, 134, 141; giustamente cauto anche lo stesso Cassola,
Gruppi... 124; scettico M. H. Crawford, Roman Republican Coinage, I' Cambridge 1-974'
p. if n. 5; ld., Coinage and Money undcr the Roman Republic. Itgly and the Mediter-
rarcan Ecorcmy,London 1985,29-30. Anche la cronologia della prima serie è rimessa in
discussione nel senso che il 326 varrebbe solo come terminus post qtem, cfr. H.7nhn-
acker, Moneta. Recherches sur I'organisation et l'art des émissbns monétaires de la Ré-
publique romaine (289 - 31 w. J.C.),Paris 1973, I?A6:P. Lévèque, op. cit.8, 16, 19.
(41) Cfr. Breglia, op. cit.25 e 138. Non va però dimenticao di obiettare che il potere
promagistratuale di Filone scade al momento della resa della citta e che dunque egli non
sembra essere potuto rimanere sufficiente tempo a Napoli per regolare la questione del co-
nio; in effeni si dovrebbe f,ensarc piutfosto ai consoli di questo 326.
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più vicina, se non la sola (42).
E del pari una deduzione eccessiva è quella di Salmon di una disgrazia
politica di Filone a seguito dei disastri della gue,rra sannitica ìn quanto con-
seguenza della sua politica estera (43). Che di Filone dopo il processo del
3L4 n cui fu coinvolto nella fase finale della quaestio maeniana, e dunque
per ragioni di politioa interna, e da cui peraltro egli uscì vincitore (,t4) - se-
gno questo di una sua non tramontata forza politica-, non si senta più par-
lare non sorprende. Si tratta infatti di un uomo che aveva iniziato la propria
carriera nel lontano 352 (45) e che quindi doveva avere tra i 60 e i 70 anni;
non dimentichiamo che anche di Appio Claudio dopo I'incidente politico del
295 non sapremo più nulla se il suo intervento famoso al tenrpo della guerra
di Pirro contro la pace non ci avesse salvato qualche informazione sui suoi
ultimi anni.
Non è forse perciò senza significato - benché in una dimensione forte-
mente speculativa- che gia la polemica sull'agro falerno e importante forse
riflessi anticampani fosse condotta non da Filone - che I'appoggiò solunto -
madaTi. Emilio.
Tutto questo naturalmente non vuol dire - come indica proprio tale caso
del 339 - che Filone fosse contrario ad una espansione a sud, ma solo che
questa non costituiva uno dei caposaldi della sua politica; e comunque pro-
prio il caso dell'agro falerno mostra come in realtà coloro che erano favore-
voli a tale spinta non si identificavano univocamente con gli interessi mer-
cantili di Roma-
Ma certo i dati a nostra disposizione su di lui ce 1o delineano come uno
statista di grande livello soprattutto per le prospettive di politica interna,
I'artefice ultimo, in un momento in cui la conflittuafita patologica e poten-
zialmente eversiva tra gli ordini è superata e si entra in una fase di assesta-
mento delle strutnue politiche e costituzionale di cui egli è grande esperto
(46), dello stato patrizio-plebeo. E inducono addiritnrra a dubitare - ma ciò
gli toglie ben poco - dell'esistenza di una sua personale originale visione di
politica ester&
(42) Cfr. Breglia, op. cit.V4-25.
(43) Cfr. Salmon, op. cit.240.
(44) Cfr. Liv. IX 26,21. Filone è indicato come alleaúo di Menio; diversamente Cas-
sola, op. cit. I48 vede in lui un awersario, forzando il dato liviano, a partire della sua
presuna politica filocampana; na non esistendo quest'ultima non c'è ragione di non pren-
dere la notizia liviana così com'è.
(45) A venticinque anni secondo R. Devehn,Pattems in Office Holding,36649 8.C.,
Bruxelles 1979,61.
(46) Per I'azione di riforma di Filone sempre nei limiti della costituzionalità Momm-
sen, op. cit.,l 129 n.7;514 n. l; 537 n. l; II.1 204.
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4. Diremo anzi che non esiste, per gli anni fino a1290 alméno, un partito
meridionale ma semplicemente una questione meridionale, individuata da
coordinate geografiche fna con un contenuto costituito da singoli problemi di
volta in volta insorgenti, rispetto ai quali prendono posizione i singoli
personaggi con maggiore o minore panecipazione. Se fosse esistito vera-
mente uno schieramento ideologicamente centrato su una espansione verso
sud (e poi quale sud? quello gteco-tirrenico, quello greco-adriatico o quello
dell'entroterra italico?) le racce della nostra tradizione sarebbero del resto da
aspettare più consistenti di quanto non siano i labili frustuli sui quali I'ha ri-
costruito la storiografia moderna.
Questione meridionale i cui termini peraltro vanno sfumati oltre la sem-
plice espressione degli interessi, ancorché verosimili, di 'lobbies' mercantili
- senz'altro esistenti, ma rispetto alle quali nulla ne giustifica I'identifica-
zione, anche solo parziale, con la componente plebea del ceto magistranrale-
senatorio della cui estrazione socio-economica reaLnente ignoriamo tutto
(47)-e delle componenti culturalmente (o anche etnicasrente) ellenizzanti di
tale ceto, tenendosi presente che il problema è in realta più complesso. Né
I'esistenza, invero sicura, di simpatie romane a Napoli (48) prova il reci-
proco. Anzi il fatto che proprio alla missione di feziali del327 si desse
I'incarico di anirare rlalla parte ronnna I'aristocrazia greca indicherebbe (49),
e contrarío,che quei rapporti personali e familiari, che noi immagineremmo
come veicolo privilegiato fra componenti delle due aristocrazie, dovevano
essere alquanto scarsi o comungue politicamente non reagenti - per contro
assai più rilevanti sembrano invece quelli dell'aristocrazia sannita di cui è il
confluire 'en masse' a Napoli che fa pendere decisivamente la bilancia (50).
E ciò è confermato dal fatto che la vera politica della dirigenza napoletana era
nel senso di un equilibrio tra entrfimbi i due potenti vicini, in senso tipica-
mente greco (51).
Inolrre, abbiamo detto, il problema è più complesso ed involve nei suoi
termini anche quello del rapporto con i Sanniti, che è da un lato problema di
rapporti di forza e di egemonia centro-peninsulare, dall'altro anche questione
di conflitti tra allevatori per il controllo delle fondamentali vie della transu-
( 7)Itprincipali ipotesi su di essa sono raccolte in Chr. Meie4Res publica arnissa.
Eine SUdie zu Verfassung und Geschichte der spdten rÓmischen Republik, Wiesbaden
I9SÚ,25 en.?i2.
(48) Cfr. Dion. Hal. XV 6, 3; 5; parlare di una fazione favorevole all'integnzione
nella federazione romana è però proprio alla luce di tale testimonianza eccessivo; Roma,
come sempre per i Megalogreci, era solo il male minore.
(49) Cfr. Dion. Hal. XV 5, 1.
(50) Cfr. Dion. Hal. X\ 6,2.
(51) Cfr. ad es. Liv. VIII25, 8.
68 L. LORETO
ulanza (52) e delle relative aree di pascolo la cui importanza è indicata dal
fatto che in loro funzione uaorganizzata la disposizione strategica delle for-
tezze sannite (53). Per cui si può altnettano se non più legittimamente - data
la fonte di reddito prevalentemente teniera del ceto dirigente ancora in questi
anni- supporre anche un forte gruppo di pressione di allevatori.
Ma in verità si deve andare oltre; se infatti si considera la geqlolitica ita-
lica di questi anni ci si rende conto che il problema sannita è un problema a
sé, per così dire un problema orientale a fronte di quelli settentrionale e me-
ridionale, che entra in rapporto con guesti, come mostrano le infilrazioni
sannite a Napoli o la grande coalizione di Sentino -Le quamtor gentes -, e
come del resto accade nella grande politica internazionale i cui quadranti
maggiori interagiscono set4pre, ma che ha dimensione autonorna.
LUIGI LORETO
(52) Estendiamo in senso politico - cosa sinora non fatta - la giusta osservazione
geosnategica di A. Piganiol, lc conquéte romaine,Paris 1974s, L72i per le direrrici della
transumanza cenúo-suditalica Pasquinucci in E. Gabba-M. Pasquinrrcci, Stntmtre agraric e
allevonento tran$ànante nell'Italia romana (III-I sec. a.C.),Psal97g,Il4 e 142-143.
(53) Cfr. Pasquinucci, op. cit.149.
